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DISCIPLINA  DEI  DISTRETTI  PRODUTTIVI  ED  INTERVENTI  DI
POLITICA  INDUSTRIALE  LOCALE

Art.  1.  – Finali tà .
1. La  Regione  del  Veneto,  nell’ambi to  delle  competenz e  regionali

di  cui  all’articolo  117  della  Costituzione  e  in  conformità  ai  principi
fondam en t a li  statali  in  mate ria  di  ricerca  scientifica  e  tecnologica  e
sostegno  dell’innovazione  per  i  settori  produt t ivi  e  della  disciplina
dell’Unione  europe a  in  mate r ia  di  concor r enz a  e  di  aiuti  di  stato  alle
impres e ,  promuove  azioni  di  sostegno  allo  sviluppo  del  sistema
produ t t ivo  regionale.

2. La  presen t e  legge  disciplina,  nell’ambito  della  più  genera le
azione  di  sostegno  allo  sviluppo  del  sistema  produt t ivo,  i  criteri  di
individuazione  e  le  procedu r e  di  riconoscimen to  dei  distre t t i
produ t t ivi  nonché  le  modalità  di  attuazione  degli  interven ti  per  lo
sviluppo  locale.

Art.  2  – Definiz i o n e .
1. Il  distre t to  produt tivo  è  cara t t e r izzato  dalla  compres enza  sul

terri torio:
a) di  un’elevata  concen t r azione  di  imprese  fra  loro  integra t e  in  un
sistema  produt t ivo  rilevante ;
b) di  un  insieme  di  attori  istituzionali  aventi  competenz e  ed  operan ti
nell’at tività  di  sostegno  all’economia  locale.

2. Il  distre t to  produt tivo  è  espress ione  della  capacità  del  sistema
di  imprese  e  delle  istituzioni  locali  di  sviluppa r e  una  proge t tual i t à
strat egica  che  si  esprime  in  un  pat to  per  lo  sviluppo  del  distre t to ,  in
conformità  agli  strume n t i  legislativi  e  progra m m a t o r i  regionali
vigenti.

Art.  3  – Indica tor i  di  rilevanz a  del  sist e m a  produt t ivo  locale
1. Ai  fini  della  eligibilità  a  distre t to  produ t tivo  un  sistema

produ t t ivo  locale  è  rilevante  quando:
a) compren d e  un  numero  di  unità  locali  produt t ive  operan ti ,  anche
in  sistemi  di  specializzazione  integra t a ,  non  inferiore  a  ottant a  e  un
numero  di  adde t t i  non  inferiore  a  duecen tocinqu a n t a ;  per  ent ram bi
gli  indicator i  fa  fede  il  dato  reso  disponibile  dal  più  recen te
censimen to  dell’istitu to  nazionale  di  statis tica  (ISTAT)  o  da  altre  fonti
informative  riconosciu te  dalle  camere  di  commercio,  indust r ia ,
artigiana to  e  agricol tur a ;
b) presen t a  al  suo  interno  un  elevato  grado  di  integrazione
produ t t iva  e  di  servizio,  documen t a bile  dall’analisi  organizzat iva
delle  catene  di  fornitur a ;
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c) è  in  grado  di  esprime re  capacità  di  innovazione,  comprovat a  da
una  descrizione  dell’originalità  dei  prodot ti  e  dei  processi,  dalla
presenza  di  imprese  leader  nei  singoli  settori ,  dal  numero  di  brevet ti
regis t r a t i  dalle  imprese ,  nonché  dalla  presenza  di  istituzioni
formative  specifiche  o  centri  di  documen t azione  sulla  cultura  locale
del  prodot to  e  del  lavoro.

Art.  4  – Sog g e t t i .
1.  I sogget t i  di  cui  all’articolo  2  comma  1  sono:

a) imprese  operan t i  nel  terri torio  regionale;
b) enti  locali;
c) autonomie  funzionali;
d) associazioni  di  categoria  previste  dal  tavolo  di  concer t azione
regionale;
e) enti  e  associazioni  pubblici  e  privati,  consorzi,  fondazioni,  aziende
speciali,  società  a  par tecipazione  pubblica,  coopera t ive,  attivi
nell’ambito  della  promozione,  dell’innovazione  e  della  ricerca
finalizzate  allo  sviluppo  del  sistem a  produ t t ivo;
f) istituzioni  pubbliche  e  private  riconosciu t e  e  attive  nel  campo
dell’istruzione  e  della  formazione  professionale.

Art  5  – Patto  di  svilupp o  distre t tu a l e .
1. Il  patto  di  cui  all’articolo  2,  comma  2,  deve  esse re  redat to

secondo  i  criteri  approva ti  con   provvedimen to  della  Giunta
regionale,  sentit a  la  Commissione  consiliare  compete n t e ,  e  riguarda
un  periodo  di  attuazione  non  eccede n te  i tre  anni.

Art.  6  – Rappre s e n t a n t e  del  patto  di  svilupp o  distre t tu a l e .
1. Contes tu alm e n t e  alla  sottoscrizione  del  pat to  i  sogge t t i

par tecipan t i  individuano  nel  proprio  ambito,  all’interno  dei  sogge t t i
di  cui  all’articolo  4  e  secondo  un  criterio  fiduciario,  la  persona  fisica
denomina t a  rappre s e n t a n t e  destina t a  a  rappre s e n t a r e  il  distre t to
produ t t ivo  nella  consulta  di  cui  all’articolo  9,  ad  assicura r e  la
coerenza  stra t egica  e  monitora r e  la  fase  di  realizzazione  del  pat to  di
sviluppo  indust r iale .

Art.  7  – Ammi s s i b i l i t à  del  patto  di  svilupp o  distre t t u a l e .
1. La  camera  di  commercio,  nel  cui  ambito  terri toriale  opera  il

maggior  numero  di  imprese  del  distre t to  come  individua to
dall’articolo  3,  iscrit te  al  regis t ro  delle  imprese ,  verifica  la
compatibili tà  economica  e  di  fattibilità  compless iva  del  pat to,  anche
in  relazione  all’adegua t ezza  dei  sogge t t i  componen t i  la  coalizione
che  esprime  il pat to  medesimo.

2. Le  province  nel  cui  ambito  terri toriale  operano  le  imprese  del
distre t to  esprimono  pare r e  in  ordine  alla  compatibilità  terri toriale
dei  pat ti  di  sviluppo  distre t t u ali  con  riferimen to  agli  strume n t i  della
progra m m a zione  provinciale.
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3. Ciascun  pat to  è  destinato  a  valere  per  il  triennio  successivo
decor ren t e  dalla  data  di  approvazione  del  primo  bando  ad  esso
riferito.

4. Alla  scadenza  del  triennio  la  Giunta  regionale  verifica  la
perman e nz a  degli  indicato ri  di  cui  all’articolo  3.

Art  8.  Proce d ur e  di  ammi s s i b i l i t à .
1. Il  pat to  di  sviluppo  distre t t ua le  deve  essere  deposita to  dal

rappres e n t a n t e  di  cui  all’articolo  6,  entro  il  1°  marzo  di  ogni  anno,
presso  la  sede  della  camera  di  commercio  individuat a  ai  sensi
dell’ar ticolo  7,  comma  1  e  presso  la  sede  delle  province  interes sa t e
di  cui  all’articolo  7,  comma  2.

2. La  camera  di  commercio  entro  il  31  marzo  provvede  alle
verifiche  di  cui  all’articolo  7,  comma  1  e  trasme t t e  il  patto  ammesso
alla  stru t tu r a  regionale  compete n t e  ai  fini  delle  consegue n t i
determinazioni  in  ordine  alla  compatibilità  del  pat to  con  la
progra m m a zione  regionale  genera le  e  settoriale.

3. Le  province,  entro  il 31  marzo  provvedono  alle  verifiche  di  cui
all’articolo  7,  comma  2  e  trasme t tono  il  loro  pare re  sui  pat ti  di  loro
compete nza .  Trascorso  tale  termine  la  stru t tu r a  regionale  procede
alle  dete rminazioni  di  compete nza .  Nel  caso  di  pare ri  contra s t a n t i
prevale  quello  della  provincia  sul  cui  terri torio  opera  il  maggior
numero  di  imprese .

4. Entro  il  30  giugno  la  strut tu r a  regionale  compete n t e ,
acquisito  il  pare r e  della  consulta  dei  distre t t i  di  cui  all’articolo  9,
invia  i  pat ti  pervenu t i ,  correda t i  dalla  documen t azione  e  da  una
relazione  conclusiva  afferen te  le  valutazioni  di  cui  al  comma  2,  alla
Giunta  regionale  affinché  provveda  all’emanazione  dei  bandi  di  cui  al
comma  5.

5. La  Giunta  regionale  approva  i  bandi  per  l’assegnazione  delle
risorse  ai  proget t i  di  attuazione  dei  pat ti  di  sviluppo  distre t t ual i  e  ne
determina  le  modalità  di  gestione.

Art.  9  – Cons ul ta  dei  distre t t i .
1. Presso  la  Giunta  regionale  è  istituita  la  consulta  dei  distre t t i .
2. La  consulta  è  l’organismo  di  par tecipazione  dei  distre t t i  alla

fase  di  realizzazione  e  monitoraggio  dei  pat ti  di  sviluppo  distre t t u ale .
3. La  consulta  di  cui  al  comma  1  è  composta  dai  rappre s e n t a n t i

individuati  da  ciascun  patto  ai  sensi  dell’articolo  6,  da  un
rappres e n t a n t e  per  ciascuna  delle  associazioni  previste  dal  tavolo  di
concer t azione  regionale  ed  è  presiedu ta  dall’Assessore  compete n t e
in  mate ria  di  politiche  per  l’impresa ,  che  la  convoca.

4. Ciascun  componen t e  della  consulta  decade  di  diritto  allo
scade re  del  triennio  indicato  all’articolo  5.

5. La  consulta  esprime  pare re  sui  pat ti  di  sviluppo  distre t t u ale  di
cui  all’articolo  5.
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Art.  10  - Bandi  di  ass e g n a z i o n e .
1. L’assegnazione  delle  risorse ,  destina te  alla  realizzazione  dei

proget ti  che  danno  concre t a  attuazione  al  pat to  di  sviluppo
distre t t ua le ,  è  regolat a  da  specifici  bandi.

2. Ciascun  bando  individua  i sogge t t i  pubblici  e  privati  ammessi
a  par tecipa re  ed  indica:
a) gli  ambiti  terri toriali  e  set toriali  nonché  le  mate r ie  priori ta rie
sulla  base  di  quanto  contenu to  nel  pat to  di  sviluppo  distre t t ua le ;
b) le  iniziative  agevolabili,  la  procedu r a  di  attuazione  e  la
ripar tizione  percen tu a l e  degli  stanziame n t i  disponibili  per  ciascuna
categoria  di  iniziativa;
c) gli  importi  massimi  e  minimi  di  spesa  ammissibile  in  relazione  a
ciascun  tipo  d'iniziativa;
d) la  quota  massima  di  cofinanziame n to  regionale  che  non  può
essere  maggiore  del  quaran t a  per  cento  dei  costi  dichiara t i .  Tale
quota  viene  comunqu e  garan ti t a  per  gli  interven ti  di  cui  alla  lette ra
a),  comma  1  dell’ar ticolo  12.  Per  quelli  di  cui  alle  lettere  b),  c),  d),  e)
ed  f),  comma  1  dello  stesso  articolo,  la  quota  di  cofinanziam e n to
regionale,  che  comunqu e  non  deve  essere  superiore  alla  percen t u al e
sopraindica t a ,  non  può  eccede r e  quella  di  par tecipazione  delle
impres e  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  lett.  a);
e) le  modalità  di  accesso  e  di  erogazione  dei  contributi ,  ivi  compres e
eventuali  anticipazioni  non  superiori  al  quaran ta  per  cento  della
quota  regionale;
f) i  termini  di  presen t azione  delle  domande ,  nonché  la
documen t azione  richies t a  a  pena  di  decadenza,  le  procedu r e  per  la
rendicontazione  e  per  il controllo;
g) i  criteri  di  priorità  e  di  preferenza  per  l'assegn azione  delle
agevolazioni;
h) le  intensi tà  e  le  forme  di  aiuto,  il divieto  o  la  possibilità  di  cumulo
con  altri  aiuti  comunita r i ,  nazionali,  regionali  e  locali  ed
eventualme n t e  le  regole  di  cumulo;
i) gli  indicato ri  fisici  e  finanziari  per  il monitoraggio  degli  interven t i
finanzia ti  e  la  valutazione  dei  risulta ti  raggiun ti;

3. Entro  sessan t a  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  nel
bollet tino  ufficiale  della  Regione  (BUR)  del  provvedimen to  della
Giunta  regionale  che  approva  ciascun  bando,  i  sogget ti  di  cui  al
comma  2  devono  presen t a r e  i  proge t t i  esecutivi  di  opere,  impianti,
att rezza tu r e  e  servizi  ineren t i  la  realizzazione  degli  obiet tivi  indicati
dal  bando  medesimo.

Art.  11  - Criter i  di  valutaz io n e .
1. I criteri  di  valutazione  dei  proget t i  esecu tivi  privilegiano:

a) il coinvolgimento  di  più  province  nel  proge t to;
b) la  coerenza  rispet to  alle  priorità  stra tegiche  della  politica
economica  e  occupazionale  regionale  e  del  pat to  di  sviluppo
distre t t ua le ;
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c) l’assunzione  di  rischio  e  il  grado  di  autofinanziam e n to  dei
promotori ,  tramite  la  misurazione  della  dimensione  complessiva  delle
risorse  autonom a m e n t e  impegna t e  nel  proget to;
d) la  creazione  di  esternali t à  positive  anche  attrave rso  il  sostegno
dei  livelli  occupazionali  e  la  formazione  delle  risorse  umane,  definite
come  beneficio  sociale  creato  dalla  realizzazione  del  proge t to  in
termini  di  compete nze ,  conoscenze,  innovazioni  diffuse  nel  distre t to
e  non  appropriabili  o  utilizzabili  in  via  esclusiva  da  chi  effet tua
l’investimen to;
e) la  valorizzazione  di  risorse  e  strut tu r e  locali,  tramite  il  numero  e
la  rilevanza  delle  stru t tu r e  già  presen ti  nel  distre t to  coinvolte  dal
singolo  proget to;
f) la  par tecipazione  di  più  attori  alla  realizzazione  del  proge t to,
tramite  il  numero  e  la  rilevanza  dei  sogge t t i  coinvolti  nel  singolo
proget to,  con  priorità  accorda t a  ai  sogget t i  firmata r i  del  pat to  di
sviluppo  distre t t ua le ;
g) le  sinergie  e  l’integrazione  con  proge t t i  avviati  nell’ambi to  di  altri
distre t t i  produt t ivi,  anche  se  includono  impres e  e  terri tori  di  regione
confinanti  a  condizione  che  si  trat ti  di  interven t i  previsti  in  atti  di
progra m m a zione  concer t a t a  ed  in  condizione  di  reciproci tà  per  la
Regione  del  Veneto.

Art.  12  – Interve n t i .
1. Sono  ogget to  d'inte rven to  le  seguen t i  iniziative:

a) realizzazione  di  opere  ed  infras t ru t t u r e  stre t t a m e n t e  funzionali  e
connesse  al  potenziame n to ,  miglioram e n to  e  risana m e n to  ambient ale
del  terri torio  e  delle  aree  produ t t ive  incluse  nel  sistema  produt t ivo
locale;
b) attività  di  ricerca  indus t riale  e  di  sviluppo  precomp e t i t ivo
realizzate  o  commissiona te  da  una  molteplicità  d’imprese  aggreg a t e
in  una  delle  forme  previste  dall’ar ticolo  13;
c) realizzazione  di  banche  dati  ed  osserva to r i  perman e n t i
concerne n t i  l'offer ta  e  la  domand a  di  mate r ie  prime,  prodot t i,
macchina r i ,  att rezza tu r e ,  servizi,  personale,  soluzioni  per  la
riduzione  dell’inquina m e n t o;
d) realizzazione  di  servizi  informat ici  e  telema tici,  che  attenga no  ai
set tori  individuati  dal  patto  di  sviluppo  distre t t u ale  e  destina ti  a
fornire  alle  imprese  informazioni  di  merca to,  produt t ive  e
tecnologiche  in  grado  di  stimolare  l'inte razione  e  l’integrazione  fra
impres e  della  stessa  filiera  produ t tiva;
e) allestimen to  di  temporan e e  esposizioni  dimost ra t ive  di  macchine ,
att rezza tu r e ,  prototipi  e  servizi,  con  elevato  contenu to  tecnologico
innovativo,  attinen ti  la  filiera  produt t iva  di  cui  alla  lette ra  d);
f) promozione  commerciale  di  prodot t i  innovativi  anche  median te
l’organizzazione  e  la  par tecipazione  a  manifes tazioni  fieristiche,
svolgimento  di  azioni  pubblicita r ie ,  effettuazione  di  studi  e  ricerche
di  merca to.
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2. Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  concessi  nel  rispet to
delle  condizioni  previste  dai  regolame n ti  n.  69/2001  (de  minimis)
della  Commissione  del  12  gennaio  2001,  pubblica to  nella  GUCE  del
13  gennaio  2001,  n.  L  10  e  n.  70/2001  della  Commissione  del  12
gennaio  2001,  relativo  all’applicazione  degli  articoli  87  e  88  del
trat t a to  CE  agli  aiuti  di  Stato  a  favore  delle  piccole  e  medie  impres e
pubblica to  nella  GUCE  del  13  gennaio  2001,  n.  L 10.

Art.  13  - Dest in a t ar i .
1. Possono  concorr e r e  in  via  priorita ria  alle  agevolazioni

finanzia rie  previste  dalla  presen t e  legge  in  relazione  agli  interven ti
di  cui  all'ar t icolo  12,  comma  1:
a) per  la  lettera  a):  gli  enti  locali  e  le  autonomie  funzionali,  i  loro
enti  strume n t a l i ,  gli  enti  strume n t a li  regionali  e  le  società  a
prevalen te  capitale  pubblico  aderen t i  al  pat to  di  sviluppo  distre t t ua le
e,  nelle  modalità  previste  dal  bando,  altri  sogge t t i  pubblici  o  privati;
b) per  le  lette re  b),  c),  d),  e),  f):  i  consorzi  d’impres a ,  le  società
consor tili,  le  associazioni  tempora n e e  d’impres a  che  siano
partecipa t i  da  almeno  un  terzo  delle  imprese  aderen t i  al  pat to  di
sviluppo  distre t t ua le ,  nonché  i  sogge t t i  di  cui  alle  lette re  d),  e)  ed  f)
del  comma  1  dell'a r ticolo  4  e,  nelle  modalità  previste  dal  bando,  altri
sogget t i  pubblici  e  privati.

Art.  14  - Attività  di  prom oz i o n e  e  verifica .
1. La  Giunta  regionale  svolge  azione  di  promozione  e  di

informazione  nei  confronti  dei  destina t a r i  di  cui  all'ar t icolo  13  ed
attua  altresì  specifiche  azioni  di  ispezione  e  verifica  sullo  stato  di
attuazione  degli  interven ti  ammessi.

2. Il  rappre s e n t a n t e  del  pat to  di  sviluppo  distre t t ua le  di  cui
all’articolo  6  trasme t t e ,  con  cadenza  stabilita  dalla  Giunta  regionale,
le  informazioni  finanzia rie  ed  una  relazione  contene n t e  i risulta ti  e  le
valutazioni  degli  interven ti  realizzati  ai  sensi  della  presen te  legge.

3. La  Giunta  regionale  presen t a  annualme n t e  alla  Commissione
consiliare  compete n t e  una  relazione  sullo  stato  di  attuazione  della
presen t e  legge.

Art.  15  – Norm a  finanziar ia .
1. Agli  oneri  derivan ti  dall’applicazione  della  presen t e  legge,

quantificati  in  euro  15.000.000,00  per  ogni  esercizio  del  triennio
2003- 2005,  si  fa  fronte  con  le  risorse  allocate  all’u.p.b.  U0053
“Interven ti  a  favore  delle  PMI”  del  bilancio  di  previsione  2003  e
pluriennale  2003- 2005,  che  vengono  increme n t a t e  mediante
prelevam e n to  di  pari  importo  dall’u.p.b.  U0186  “Fondo  speciale  per
le  spese  di  investimen to”,  parti ta  n.  6  “Interven t i  per  lo  sviluppo  del
sistema  dei  distre t t i  indust r iali  (quota  finanzia t a  con  il  fondo  unico
regionale  per  lo  sviluppo  economico  di  cui  all’articolo  55  della  legge
regionale  n.  11/2001)”  per  competenz a  e  cassa  quanto  all’esercizio
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2003  e  per  sola  compete nza  quanto  ai  due  esercizi  successivi.

Art.  16  – Norm a  di  prima  applicaz i o n e .
1. In  sede  di  prima  applicazione  i  bandi  di  cui  all’articolo  10

sono  approva ti  dalla  Giunta  regionale  entro  novanta  giorni  dalla
entra t a  in  vigore  della  legge.

Art.  17  – Dispo s i z i o n i  finali .
1. Dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  cessa  di  avere

efficacia  il  Provvedime n to  del  Consiglio  regionale  n.  79  del  22
novembr e  1999,  “Individuazione  dei  distre t t i  indust riali  del  Veneto”,
adotta to  ai  sensi  della  legge  5  ottobre  1991  n.  317  “Interven ti  per
l’innovazione  e  lo  sviluppo  delle  piccole  imprese”  e  successive
modificazioni.
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